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La "nuova Serbia" filo­occidentale
riabilita il capo dei cetnizi e

collaborazionista dei fascisti Draža
Mihajlović

Lettera di un veterano

12 maggio 2015

UNO SOLO E’ STATO IL MOVIMENTO ANTIFASCISTA 

Nella rassegna stampa mattutina nel giorno della Vittoria, alla TV
Pink, il Sig. Andjelković,  tra  l’ altro, ha detto:  “possiamo essere
fieri perchè  la Serbia ha avuto due movimenti antifascisti”. Non
citando nessun fatto storico a proposito. Ecco un altro tentativo di
revisione della  II Guerra Mondiale  come ultimamente  è  sempre
più frequente nell’ avvicinarsi della decisione sulla riabilitazione di
Draža (Mihajlović).

Il succitato “analista politico” è completamente incompetente nel
giudizio  perchè  non  tiene  conto  dei  fatti  storici  che  sono  stati
definitivamente  stabiliti  70  anni  fa  dai  principali  statisti  e  capi
della coalizione antifascista, su chi è stato antifascista nel nostro
paese  e  chi  no.  Draža  non  viene  citato  come  antifascista
nemmeno con una parola ed  in nessuna enciclopedia nelle  loro
valutazioni  su  chi  lo  fosse  e  chi  non  lo  fosse,  nella  II  Guerra
Mondiale.  Le  loro  citazioni  non  possono  essere  accusate  di
essere di parte, di avere pregiudizi.

Voglio  citare  soltanto  alcuni  dei  grandi  (statisti  e  generali)  che
hanno  formato  la  coalizione  antifascista  e  che  hanno  potuto
valutare meglio il contributo di Tito e del suo esercito alla vittoria
sul mostro di Hitler:

Winston Churchill  nell’  agosto  del  1944  ha  detto:  “La  ragione
per  cui  abbiamo  smesso  di  aiutare Mihajlović  e  i  suoi  cetnizi  è
semplice.  Lui  non  lottava  contro  Hitler.  Ci  siamo  schierati
decisamente  dalla  parte  di  Tito,  per  la  sua  grande  forza  e
coraggio  contro  l’  esercito  tedesco...  I  partigiani  sono  ora  i
padroni della situazione e rappresentano il pericolo mortale per i
tedeschi...”.

Rooswelt,  presidente  degli  USA:  “La  deliberazione  di  Tito  di
lottare contro  il nazismo è  il punto di  svolta nella storia della  II
G.M.”.

Stalin scrive: “La eroica lotta del fraterno popolo jugoslavo e del
suo glorioso EPL contro l’ occupatore tedesco induce la profonda
simpatia dell’ Unione Sovietica e serve come esempio che ispira
tutti  i  popoli  schiavizzati  d’  Europa”  (Mosca,  7  marzo  1944,
riportato su “Nova Jugoslavija” il 15 marzo dello stesso anno).

De  Gaulle  scrive:  “Tito  è  stato  un  combattente  vittorioso,
malgrado  circostanze  tra  le  più  difficili.  Tito  è  un  eroe
leggendario”.

prima  volta  veniva  finanziata  attingendo  al  budget  statale,
attraverso  una  decisione  dell’allora  governo  serbo,  il  cui
ministro  degli  esteri  era  Vuk  Draskovic,  fondatore  del
Movimento  del  Rinnovamento  Serbo  e  promotore  della
sopracitata legge. Un filone a cui hanno partecipato anche gli
Stati  Uniti,  che  il  9  maggio  del  2005,  proprio  nella  giornata
mondiale  della  celebrazione  per  la  vittoria  sulle  forze
nazifasciste,  consegnavano,  nei  locali  dell’ambasciata  di
Belgrado, la medaglia al merito e la Legion of Merit – la più alta
onorificenza prevista da Washinton – a Gordana Mhailovic, nipote
di Dragoljub. 

Soddisfazione  è  stata  espressa  da  Oliver  Antic,  consigliere  del
Presidente della Repubblica Tomislav Nikolic, mentre Aleksandar
Karadjordjevic,  erede  della  stirpe  che  governò  in  Serbia,  ha
parlato di una sentenza che sana “un’ingiustizia non solo contro
un patriota, ma contro il nostro Paese e la nostra gente”.

Una  vulgata  che  contrasta  nettamente  con  le  ricostruzioni
avanzate  dagli  storici  nel  corso  degli  anni,  nelle  quali  i  cetnici,
dopo  un  primo  periodo  di  avvicinamento  alle  forze  anglo­
americane,  collaborarono  strettamente  con  gli  occupanti
nazi­fascisti,  in  quella  che  da  più  parti  è  stata  definita  una
“lotta senza quartiere” contro il movimento partigiano guidato da
Tito.  Nessuna  lotta  anti­fascista,  nè  tantomeno  di  liberazione
nazionale,  le  posizioni  dei  cetnici  sono  sempre  rimaste
sulla linea del collaborazionismo con le forze occupanti.

“Con  un  tratto  di  penna  del  giudice  –  ha  dichiarato  la
Federazione  delle  Associazioni  dei  Veterani  della  Guerra
di  Liberazione  Popolare  (Subnor)–  la  verità  è  stata
drasticamente svenduta e, al tempo stesso, sono stati cancellati
il contributo storico  innegabile  fornito dalla Serbia nella disfatta
del  fascismo  e  nell’insuperabile  vittoria  della  coalizione  anti­
hitleriana di cui sono state degne partecipi  le unità dell’esercito
popolare partigiano.  […] La  riabilitazione equivale a spargere  il
sale  su  una  ferita  ancora  fresca:  essa  è  un  dito  infilato
nell’occhio degli attuali vicini ma anche dell’intero mondo
antifascista  che  guarda  con  rispetto  al  nostro  popolo  e
alla terra innegabilmente gloriosa di combattenti esclusivamente
partigiani nella storia del genere umano. Forse che adesso, dopo
settanta anni, può un qualche pezzo di carta, alla ricerca di una
verità  già  provata,  giustificare  chi  ha mendicato  sotto  bandiera
straniera,  al  termine  di  una  guerra  di  quattro  anni,  avendo  di
fronte  l’Armata  Rossa  e  l’Esercito  popolare  di  liberazione?
Dov’era  questo  Draza  con  la  sua  camarilla  al  termine  del
percorso della Liberazione? Perché ha declinato pubblicamente,
sia  di  fronte  al  governo  in  esilio  che  a  Pietro  II  a  Londra,
all’ordine  di  unirsi  ai  partigiani,  su  cui  concordavano
ferventemente gli  inglesi, gli americani,  i  francesi e  i  russi? [..]
Sarà  con  questa  triste  deriva  serba  di  dolore  e
incomprensibile  indulgenza  che  si  otterrà  l’adesione
all’Unione Europea,  verso  cui  tendiamo e  sappiamo  che nella
Seconda guerra mondiale ha avuto  schiere di  collaborazionisti?
[...] Senza motivo o necessità si gettano semi di discordia
e  si  indica alla  comunità  internazionale progressista  che
l’area  dei  Balcani  è  terreno  in  cui,  secondo  la  propria
volontà  e  arbitrio,  senza  elementi,  si  possono  tagliare
fuori la storia e la verità. E le conseguenze sono incalcolabili.
Il SUBNOR di Serbia, con oltre 100.000 soci e una partecipazione
attiva  nelle  organizzazioni  internazionali,  è  molto  preoccupato
per la situazione. Ma è fermamente convinto che la riabilitazione
è  immotivata,  legalmente  infondata  e  scorretta  (come,  per
esempio,  che  il  condannato  non  abbia  avuto  alcun  diritto  di
ricorso),  e  quindi  insostenibile.  Nell’interesse  del  popolo  della
Serbia  e  per  la  reputazione  acquisita  nella  eliminazione  del
fascismo in Europa, soprattutto in occasione del 70° anniversario
della Vittoria”.
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=== Anche  una  delegazione  di  CNJ­onlus  ha  partecipato
alla  Carovana  e  Forum  antifascista  in  Donbass,  6–10
maggio 2015 

Carovana e Forum
antifascista in Donbass, 
6–10 maggio 2015

(Comunicato  congiunto  di  Comitato  Ucraina  Antifascista  di
Bologna  e  Coordinamento  Nazionale  per  la  Jugoslavia
George  Patton,  generale  americano:  “Il  maresciallo  Tito  e  i
suoi  partigiani  hanno  avuto  il  coraggio  politico  e  militare  di
prendere  le  armi  nel mezzo  dell’  Europa  occupata  e  quando  le
cose non andavano bene, per infliggere un inaspettato duro colpo
morale a Hitler. E non soltanto morale ma anche un serio colpo
militare,  il  che  ha  comportato  l’  impiego  di  un  gran  numero  di
divisioni  tedesche  per  il  fronte  jugoslavo  che  sono  state  così
sottratte al fronte europeo sia orientale che occidentale...”.

Adolf  Hitler  nella  lettera  a  Mussolini  scrive:  “Anche  se  siamo
riusciti a sbaragliare una parte delle organizzazioni di Tito e ad
infliggere  grosse  perdite  umane  e  materiali,  ci  sorprende  e
preoccupa la misura in cui è avanzata l’ organizzazione dei ribelli.
E’  il  momento  decisivo  di  sedare  la  rivolta,  se  non  vogliamo
esporci al rischio che al momento dello sbarco anglosassone nei
Balcani prendiamo la coltellata alle spalle...”.

Putin, presidente della Federazione di Russia, il 16 ottobre 2014
disse:  “L’  Unione  Sovietica  e  la  Jugoslavia  insieme  hanno
condotto  la  lotta  implacabile  contro  il  nazismo...  I  partigiani
tenevano  impegnate  10  divisioni  di  Hitler.  Essi  non  hanno
concesso a queste divisioni di essere  impiegate contro  l’ Unione
Sovietica  e  le  sue  città  di  Stalingrado  e  Kursk...”  (su  “Vojni
veteran”, ottobre 2014)

Il  premier  serbo  Vučić  ha  detto:  “Siamo  orgogliosi  della  lotta
contro  il  fascismo  e  non  nasconderemo  né  ci  vergogneremo  di
fronte a nessuno per  la vittoria riportata sul fascismo in Serbia.
Di  questo  siamo  stati  sempre  orgogliosi  e  sempre  lo  saremo”.
Vučić anche quest’ anno, durante  la celebrazione della Giornata
della  Vittoria  a  Belgrado,  ha  sottolineato  che  nella  II  Guerra
Mondiale "il nostro paese ha sacrificato se stesso per una grande
idea,  l’  idea  alla  base  dell’  Europa…  Abbiamo  dimostrato  che
abbiamo  saputo  scegliere  sempre  tra  il  bene  e  il male.  I  serbi
sono  antifascisti.  Hanno  lottato  e  lotteranno  sempre  contro  il
fascismo”. (“Politika”, 10 maggio 2015).

Per  quanto  riguarda  la  rivendicazione  del  succitato  analista
politico,  che  in  Serbia  sarebbero  esistiti  due  movimenti
antifascisti  che hanno  facilitato  la  nostra  strada  verso  l’  Europa
pur estendendo le vecchie divisioni nella nostra società, lascio ai
lettori di valutare loro stessi.

Branko Gulan

pilota, capitano d’ aviazione, veterano della Guerra di Liberazione
Popolare

[trad.: IP]
­­­
Cetnici e partigiani, Belgrado non vede più le differenze

L’Alta Corte di Belgrado ha accettato la richiesta di riabilitazione
di  Dragoljub  Mihailovic,  comandante  dei  cetnici  durante  la
seconda guerra mondiale

Di Carlo Perigli

14 maggio 2015
Cetnici  e partigiani  in Serbia  sono uguali, ora più  che mai.
Questa,  in estrema sintesi,  la  conclusione  che  si  può  trarre dal
percorso  iniziato  dai  primi  anni  del  2000,  e  che  ha  trovato  un
ulteriore tassello nella sentenza resa oggi dall’Alta Corte di
Belgrado,  che  ha  fondamentalmente  riabilitato  Dragoljub
‘Draza’ Mihailovic, comandante dell’esercito jugoslavo in patria
durante  la  seconda  guerra  mondiale.  Il  tribunale  ha  difatti
annullato  la  sentenza di  condanna  resa nei  confronti  del  leader
dei  cetnici  il  15  luglio  1945,  con  la  quale  Mihailovic  veniva
condannato a morte per i numerosi crimini di guerra commessi,
adducendo  come  motivazione  le  interferenze  politiche  ed
ideologiche rese all’epoca dal regime comunista.

Una  sentenza  che  sembra  inserirsi  alla  perfezione  in  un  un
percorso  più  ampio,  volto  all’equiparazione  di  cetnici  e
partigiani,  entrambi  inquadrati  nella  comune  lotta  al
nazifascismo. Un periodo di revisionismo iniziato dopo il “colpo
di  Stato  dal  volto  democratico”  del  5  ottobre  2000,  che  aveva
sancito la fine del governo Milosevic e l’insediamento della nuova
classe politica, decisamente più vicina ai nazionalisti monarchici
e  meno  invisa  agli  occhi  di  Washington.  Così,  nel  2004  il
Parlamento di Belgrado approvò una  legge che equipara  i diritti
dei  cetnici  a  quelli  dei  partigiani,  assegnando  anche  i  primi
alcune  garanzie  previdenziali  oltre  al  certificato  di  ex
combattenti. L’anno successivo  l’incontro del movimento cetnico
a Ravna Gora per la onlus)

Una delegazione del Coordinamento Nazionale per  la Jugoslavia
onlus si è recata nella LNR (Repubblica Popolare di Lugansk) al
seguito  della  seconda  Carovana  antifascista  organizzata  dal
gruppo musicale Banda Bassotti.
La Carovana, composta da più di cento antifascisti/e di numerosi
paesi, è stata presa in consegna, al confine russo­ucraino, dalla
scorta  della  Brigata  Prizrak  ("Fantasma"),  che  ha  condotto  il
gruppo  fino  ad  Alchevsk,  dove  è  stata  offerta  ospitalità  in  un
dormitorio militare. 

Il giorno 7 maggio ad Alchevsk la Carovana ha consegnato gran
parte dei materiali ed aiuti raccolti in Italia – vestiario, medicine,
piccoli  utensili,  denaro,  cibo  –  ai  responsabili  per  le  questioni
umanitarie  della  Brigata.  Il  giorno  stesso  una  parte  della
Carovana è stata condotta in visita presso un asilo e alla mensa
delle persone disagiate, istituzioni destinatarie di gran parte degli
aiuti umanitari.
In serata  la Carovana si è recata a Stakanov,  interessante città
operaia  dove  sono  forti  ed  evidenti  le  memorie  del  periodo
sovietico. A fare gli onori di casa qui è stata  l’unità militare dei
Cosacchi,  che  ha  messo  a  disposizione  lo  splendido  teatro
cittadino per una prima performance della Banda Bassotti;  si  è
tuttavia  preferito  spostare  l’esibizione  all’aperto,  nel  parco
pubblico cittadino, in un clima di festa popolare.

Il giorno 8 maggio, di nuovo ad Alchevsk, presso  la Casa della
Chimica, si è tenuto il Forum "Antifascismo, Internazionalismo e
Solidarietà",  organizzato  congiuntamente  dai  Comunisti  di
Lugansk e dal Comitato per il Donbass Antinazista di Roma, sotto
il patrocinio della Brigata Prizrak. Al Forum, che è durato dalle 11
alle  18  circa,  sono  intervenute  non  solo  le  numerose  realtà
partecipanti  alla  Carovana  –  incluso  il  nostro  Coordinamento  –
ma  anche  svariate  ulteriori  delegazioni  sopraggiunte
successivamente,  soprattutto  dalla  Russia,  nonché  lo  stesso
Alexey  Mozgovoy  (comandante  della  Brigata  Prizrak),  Alexey
Markov  (comandante  dell’unità  404  interna  alla  stessa  Brigata)
ed  altri  esponenti  delle  autorità  militari  protagoniste  della
rivoluzione in atto nel Donbass.
Lo  stesso  giorno,  la  delegazione  del  Comitato  Ucraina
Antifascista  di  Bologna  ha  incontrato  una  referente  del
"Battaglione  Umanitario"  cui  ha  consegnato  una  parte  della
somma raccolta in Italia a scopi umanitari.

Il  giorno  9  maggio,  mentre  la  gran  parte  della  Carovana
partecipava alla sfilata per  il Giorno della Vittoria organizzata a
Alchevsk  dalla  "Prizrak"  e  la  Banda  Bassotti  si  esibiva  con  un
concerto  nella  stessa  città  in  un  clima  meraviglioso,  la  nostra
delegazione era  a  Lugansk per  incontrare  altri  destinatari  degli
aiuti  raccolti.  Abbiamo  avuto  così  la  possibilità  di  assistere  alle
grandi  celebrazioni  per  il  70.mo della Vittoria  organizzate dalle
istituzioni  della  LNR,  proseguire  per  tutto  il  giorno  nel  centro
cittadino.

La nostra delegazione è  rientrata a Rostov sul Don  il giorno 10
maggio, dove  in serata si è riunita al resto della Carovana, per
scambiare le prime impressioni e calorosi saluti con il resto della
Carovana  in  attesa  di  riprendere  l’aereo  per  l’Italia.  Anche  a
Rostov era palpabile il clima di festa e di orgoglio popolare per le
celebrazioni del 70.mo della sconfitta del nazifascismo.

Su  questa  esperienza  avremo  tempo  di  comunicare  ulteriori
dettagli e pubblicare ancora foto e video nei prossimi giorni. Un
primo bilancio sintetico è il seguente: gli obiettivi immediati della
nostra  missione  sono  stati  tutti  pienamente  ottenuti;  per  dare
continuità all’esperienza, che si è svolta in un contesto militare e
politico  instabile  e  in  presenza  di  molteplici  referenti,  sarà
necessario  fare  una  riflessione  più  approfondita  confrontandosi
con  le  realtà  omologhe  alla  nostra,  partecipanti  o  meno  alla
Carovana. 

NO PASARAN!
IL DONBASS SARA’ LA TOMBA DEL FASCISMO!
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=== Tentativo di golpe USA in Macedonia

LA GUERRA DEL GAS SI ESTENDE ALL’EUROPA

Fallisce il golpe USA in
Macedonia

di Thierry Meyssan
La Macedonia ha appena messo in condizione di non nuocere
un  gruppo  armato  di  cui  sorvegliava  i  mandanti  da  almeno
otto mesi. Ha così evitato un nuovo tentativo di colpo di stato,
pianificato  da  Washington  per  il  17  maggio.  Si  trattava  di
allargare alla Macedonia il caos già installato in Ucraina al fine
di  impedire  il  passaggio di  un gasdotto  russo  verso  l’Unione
europea.

RETE VOLTAIRE | DAMASCO (SIRIA) | 13 MAGGIO 2015

Il caso di Kumanovo

La  polizia  macedone  ha  lanciato  il  9  maggio  2015,  all’alba,
un’operazione volta ad arrestare un gruppo armato che si era
infiltrato  nel  paese  e  che  sospettava  stesse  preparando
diversi attentati.
La polizia aveva evacuato  la popolazione civile prima di dare
l’assalto.

Dopo che i sospetti hanno aperto il fuoco, è seguita una dura
battaglia che ha lasciato 14 morti dal lato dei terroristi e 8 dal
lato  delle  forze  dell’ordine.  Ben  30  individui  sono  stati  fatti
prigionieri. Si calcolano parecchi feriti.

Non un’azione terroristica, ma un tentativo di colpo di stato

La polizia macedone era manifestamente ben informata prima
di  lanciare  la  sua  operazione.  Secondo  il  ministro  degli
Interni,  Ivo  Kotevski,  il  gruppo  stava  preparando
un’operazione molto importante per il 17 maggio (vale a dire
in  occasione  della  manifestazione  indetta  dall’opposizione
albanofona a Skopje).
L’identificazione  dei  sospetti  ha  permesso  di  stabilire  che
erano quasi tutti ex membri dell’ UÇK (l’Esercito di Liberazione
del Kosovo). [1]
Tra questi troviamo: 
• Sami Ukshini detto “Comandante Sokoli”,  la cui famiglia ha
svolto un ruolo storico in seno all’ UÇK. 
•  Rijai  Bey,  ex  guardia  del  corpo  di  Ramush  Haradinaj  (lui
stesso  trafficante  di  droga,  capo militare  del  dell’UÇK  e  poi
Primo  Ministro  del  Kosovo.  Fu  processato  due  volte  dal
Tribunale penale internazionale per l’ex Jugoslavia per crimini
di guerra, ma assolto perché 9 testimoni cruciali furono uccisi
durante il suo processo). 
•  Dem  Shehu,  attuale  guardia  del  corpo  del  leader  e
fondatore del partito BDI albanese, Ali Ahmeti. 
• Mirsad Ndrecaj detto il “Comandante della NATO”, nipote di
Malic Ndrecaj comandante della 132ma Brigata dell’ UÇK.
I  principali  responsabili  di  questa  operazione,  tra  cui  Fadil
Fejzullahu  (morto  durante  l’assalto)  sono  vicini
all’ambasciatore degli Stati Uniti a Skopje, Paul Wohlers.
Quest’ultimo  è  figlio  di  un  diplomatico  statunitense,  Lester
Wohlers,  che  ha  giocato  un  ruolo  importante  nella
propaganda atlantista e ha diretto il dipartimento cinema della
US Information Agency. Il fratello di Paul, Laurence Wohlers,
è  attualmente  ambasciatore  presso  la  Repubblica
Centrafricana. Lo stesso Paul

Wohlers,  ex  pilota  della  US  Navy,  è  uno  specialista  di
controspionaggio.  È  stato  vice  direttore  del  Centro  per  le
operazioni  del  Dipartimento  di  Stato  (ossia  il  servizio  di
sorveglianza e protezione dei diplomatici).

[FOTO:  Fadil  Fejzullahu,  un  leader  del  gruppo  armato  è  morto
durante  l’assalto,  qui  con  il  suo  capo,  l’ambasciatore  degli Stati
Uniti a Skopje Paul Wohlers.]

Perché  non  v’è  alcun  dubbio  circa  i  mandanti,  il  segretario
generale  della  NATO,  Jens  Stoltenberg,  è  intervenuto  persino
prima  della  fine  dell’assalto.  Non  per  dichiarare  la  propria
condanna  del  terrorismo  e  il  suo  sostegno  al  governo
costituzionale  di  Macedonia,  ma  per  trasformare  il  gruppo
terroristico  in  un’opposizione  etnica  legittima:  «È  con  grande
preoccupazione  che  seguo  gli  eventi  in  corso  a  Kumanovo.
Rivolgo  le mie  condoglianze  alle  famiglie  delle  persone uccise  o
ferite.  È  importante  che  tutti  i  dirigenti  politici  e  responsabili  di
comunità  lavorino  insieme  per  riportare  la  calma  e  procedano  a
un’indagine  trasparente  per  determinare  quel  che  è  accaduto.
Faccio  vivamente  appello  a  tutti  affinché  diano  prova  di
moderazione  e  evitino  un’ulteriore  escalation,  nell’interesse  del
paese e dell’intera regione.»
Bisogna essere ciechi per non capire.
Nel mese di gennaio 2015, la Macedonia sventava un tentativo di
colpo  di  Stato  in  favore  del  capo  dell’opposizione,  il
socialdemocratico  Zoran  Zaev.  Quattro  persone  venivano
arrestate  e Zaev  si vedeva confiscare  il  suo passaporto,  intanto
che  la  stampa  atlantista  cominciava  a  denunciare  una  "deriva
autoritaria del regime" (sic).
Zoran  Zaev  è  pubblicamente  sostenuto  dalle  ambasciate  degli
Stati Uniti, del Regno Unito, della Germania e dei Paesi Bassi. Ma
non c’è finora nessuna altra traccia nel tentativo di golpe che della
responsabilità degli Stati Uniti.
Il  17  maggio,  il  partito  socialdemocratico  (SDSM)  [2]  di  Zoran
Zaev doveva organizzare una manifestazione. Doveva distribuire
2.000 maschere  in modo  da  impedire  alla  polizia  di  identificare  i
terroristi  in mezzo  al  corteo.  Durante  l’evento,  il  gruppo  armato
camuffato con queste maschere doveva attaccare varie istituzioni
e  lanciare  una  pseudo  "rivoluzione"  di  piazza  paragonabile  a
quella della Maidan di Kiev.
Questo  colpo  di  Stato  era  coordinato  da Mile Zechevich,  un  ex
dipendente di una delle fondazioni di George Soros.
Per comprendere l’urgenza di Washington di rovesciare il governo
di Macedonia,  dobbiamo  tornare  alla  guerra  dei  gasdotti.  Per  la
politica  internazionale  è  una  grande  scacchiera  dove  ogni
movimento di un pezzo provoca conseguenze sugli altri.

[FOTO: Il gasdotto Turkish Stream dovrebbe passare attraverso la
Turchia,  la Grecia,  la Macedonia e la Serbia per rifornire l’UE del
gas russo. Su iniziativa del presidente ungherese Viktor Orbán,  i
ministri degli Esteri dei paesi coinvolti si sono incontrati il 7 aprile
a Budapest per coordinarsi di  fronte agli Stati Uniti e all’Unione
europea.]

La guerra del gas

Dal 2007, gli Stati Uniti tentano di tagliare le comunicazioni tra la
Russia  e  l’Unione  europea.  Sono  riusciti  a  sabotare  il  progetto
South  Stream,  costringendo  la  Bulgaria  ad  annullare  la  sua
partecipazione,  ma  il  1°  Dicembre  2014,  in  mezzo  alla  sorpresa
generale, il presidente russo Vladimir Putin ha lanciato un nuovo
progetto  riuscendo  a  convincere  il  suo  omologo  turco  Recep
Tayyip Erdoğan a fare un accordo con lui, benché la Turchia sia
un membro della NATO [3]. Si era convenuto che Mosca avrebbe
consegnato del gas ad Ankara, che a sua volta ne consegnerebbe
all’Unione europea, aggirando l’embargo anti­russo di Bruxelles. Il
18 aprile 2015, il nuovo primo ministro greco, Alexis Tsipras, dava
il suo gradimento affinché il gasdotto attraversasse il suo paese.
[4]  Il  primo ministro macedone,  Nikola Gruevski,  aveva  –  a  sua
volta ­ discretamente negoziato nel mese di marzo.
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[5]  Infine,  la  Serbia,  che  faceva  parte  del  progetto  South
Stream, aveva indicato al ministro dell’Energia russo Aleksandar
Novak, quando lo ha ricevuto a Belgrado ad aprile, che anche il
suo paese era pronto a passare alla progetto Turkish Stream [6]
.
Per  fermare  il  progetto  russo,  Washington  ha  moltiplicato  le
iniziative: 
In Turchia, sostiene il CHP contro il presidente Erdoğan sperando
di fargli perdere le elezioni; 
in  Grecia,  l’8  maggio  ha  inviato  Amos  Hochstein,  direttore
dell’Ufficio  delle  risorse  energetiche,  per  richiamare  il  governo
Tsipras affinché rinunci al suo accordo con Gazprom; 
ha  previsto  –  a  ogni  buon  conto  –  di  bloccare  il  tracciato  del
gasdotto piazzando uno dei suoi fantocci al potere in Macedonia; 
in  Serbia,  ha  rilanciato  il  progetto  di  secessione  del  pezzo  di
territorio che permette la giunzione con l’Ungheria, la Vojvodina.
[7]
Ultima  osservazione  e  non  di  minor  conto:  il  Turkish  Stream
alimenterà  l’Ungheria  e  l’Austria  mettendo  fine  al  progetto
alternativo  mediato  dagli  Stati  Uniti  con  il  presidente  Hassan
Rouhani  (contro  il  parere  delle  Guardie  Rivoluzionarie)  basato
sull’approvvigionamento di gas iraniano [8].
Thierry Meyssan
Traduzione 
Matzu Yagi

[1] « L’UÇK, une armée kosovare sous encadrement allemand »,
par Thierry Meyssan, Réseau Voltaire, 15 avril 1999.

[2] Il partito SDSM è membro dell’Internazionale socialista.

[3] “Come Vladimir Putin ha ribaltato la strategia della NATO”, di
Thierry  Meyssan,  Traduzione  Emilio  M.  Piano,  Megachip­
Globalist(Italia), Rete Voltaire, 8 dicembre 2014.

[4] “Möglicher Deal zwischen Athen und Moskau : Griechenland
hofft  auf  russische  Pipeline­Milliarden”,  Von  Giorgos  Christides,
Der Spiegel, 18. April 2015.

[5]  “Геннадий  Тимченко  задержится  на  Балканах.  Вместо
South  Stream  "Стройтрансгаз"  построит  трубу  в Македонии”,
Юрий Барсуков, Коммерсант, 12 марта 2015 r.

[6] «Énergie  :  la Serbie souhaite participer au gazoduc Turkish
Stream», B92, 14 avril 2015.

[7]  «  La  Voïvodine,  prochain  pseudo­État  en  Europe  ?  »,  par
Wayne  Madsen,  Traduction  Milko  Terzić,  Strategic  Culture
Foundation(Russie), Réseau Voltaire, 18 février 2015.

[8] “Dietro l’alibi anti­terrorismo, la guerra del gas nel Levante”,
di  Thierry  Meyssan,  Traduzione  Luisa  Martini,  Megachip­
Globalist(Italia), Rete Voltaire, 3 ottobre 2014.

=== A. D’Orsi: La rimozione nascosta della memoria (sulle
strumentalizzazioni  sioniste  della  memoria  della
Liberazione)

La rimozione nascosta 
della memoria

Angelo d’Orsi

(10 aprile 2015)

Ad Ausch​witz, uno dei monu​menti più note​voli tra quelli dedi​cati
alle varie comu​nità degli inter​nati è il cosid​detto «Memo​riale Ita​­
liano». Un paio di anni or  sono  le auto​rità polac​che deci​sero di
chiu​derlo  al  pub​blico,  nel  silen​zio  del  governo  ita​liano,  e
dell’Aned,  in  teo​ria  pro​prie​ta​ria  dell’opera.  Pochi  mesi  fa  la
sovrin​ten​denza del campo, ormai museo, ha deciso di pro​ce​dere
alla  rimo​zione del Memo​riale. La sua colpa? Quella di  ricor​dare
che nei lager non furono sol​tanto depor​tati e ster​mi​nati gli ebrei,
ma gli slavi, i sinti, i rom, i comu​ni​sti insieme a social​de​mo​cra​tici
e cat​to​lici, gli omo​ses​suali, i disa​bili. Quel Memo​riale opera egre​

gia, alla cui  idea​zione, su pro​getto dello stu​dio BBPR (Banfi Bel​­
gio​joso Perus​sutti Rogers, il pre​sti​gioso col​let​tivo mila​nese di cui
faceva  parte  Ludo​vico  Bel​gio​joso,  già  inter​nato  a  Buche​n​wald)
col​la​bo​ra​rono  Primo  Levi,  Nelo  Risi,  Pupino  Samonà,  Luigi
Nono…,  ha  dei  «torti»  aggiun​tivi,  come  l’accogliere  fra  le  sue
tante deco​ra​zioni e sim​bo​lo​gie anche una falce e mar​tello, e una
imma​gine di Anto​nio Gram​sci,  icona di tutte  le vit​time del fasci​­
smo.

Ora,  ai  gover​nanti  polac​chi,  desi​de​rosi  di  rimuo​vere  il  pas​sato,
distur​bano  quei  richiami,  agli  ebrei  il  fatto  che  il  monu​mento
metta  in  crisi  «l’esclusiva»  ebraica  rela​tiva  ad  Ausch​witz.  Ed  è
grave che una città ita​liana, Firenze, si sia detta pronta ad acco​­
glierlo.  Con​tro  que​sta  scel​le​rata  ini​zia​tiva  si  sta  ten​tando  da
tempo una mobi​li​ta​zione cul​tu​rale, che si spera possa avere un
riscon​tro  poli​tico  forte  e  oggi  su  que​sto  si  svol​gerà  nel  Senato
ita​liano  una  ini​zia​tiva  di  denun​cia  pro​mossa  da  Ghe​rush  92­
Committee  for  Human  Right  e  dall’Accademia  di  Belle  Arti  di
Brera. Spo​stare quel monu​mento dalla sua sede natu​rale, equi​­
vale  a  tra​sfor​marlo  in  mero  oggetto  deco​ra​tivo,  men​tre  esso
deve stare dove è nato, per il sito per il quale fu pen​sato, a ricor​­
dare, pro​prio là, die​tro i can​celli del campo di ster​mi​nio, cosa fu
il  nazi​smo  e  il  suo  lucido  pro​getto  di  annien​ta​mento,  che,
appunto,  non  con​cer​neva  solo  gli  ebrei,  col​lo​cati  in  fondo  alla
gerar​chia umana, ma anche tutti gli altri popoli, giu​di​cati essere
«razze infe​riori» come gli slavi, o i nemici del Reich, comu​ni​sti in
testa, o ancora gli «scarti» di uma​nità, secondo le oscene teo​rie
degli «scien​ziati» di Hitler.

Insomma,  la  rimo​zione  del  Memo​riale,  è  una  rimo​zione  della
memo​ria  e  un’offesa  alla  sto​ria.  Ebbene,  l’atteggiamento
dell’Aned  e  delle  Comu​nità  israe​li​ti​che  ita​liane,  che  o  hanno
taciuto, o hanno appro​vato la rimo​zione del Memo​riale (in attesa
della sua sosti​tu​zione con un bel manu​fatto poli​ti​ca​mente adat​­
tato ai tempi nuovi), appare grave.

E in qual​che modo richiama le pole​mi​che di que​sti giorni rela​tive
alla mani​fe​sta​zione romana del 25 aprile.

Pre​messo che  la cosa «si svol​gerà di sabato», e dun​que, come
ha  pre​te​stuo​sa​mente  pre​ci​sato  il  pre​si​dente  della  Comu​nità
israe​li​tica  romana,  gli  ebrei  non  avreb​bero  comun​que  par​te​ci​­
pato, la denun​cia che «non si vogliono gli ebrei», è un rove​scia​­
mento  della  verità:  non  si  vogliono  i  pale​sti​nesi.  Ed  è  grave
l’assenza annun​ciata dell’ANED, per  la prima volta,  anche  se  la
bagarre  si  è  sca​te​nata  sull’assenza  della  «Bri​gata  Ebraica».  La
quale ha  le sue ori​gini remote niente meno  in Vla​di​mir Jabo​tin​­
sky, sio​ni​sta estre​mi​sta di destra con  legami negli anni  ’30 mai
smen​titi con Mus​so​ lini, che con​vinse le auto​rità bri​tan​ni​che, nella
I guerra mon​diale, a dar vita a una Legione ebraica.

Nel  II  con​flitto  mon​diale,  fu  Chur​chill  a  lasciarsi  con​vin​cere  a
orga​niz​zare  un  Jewish  Bri​gade  Group,  inqua​drato  nell’esercito
bri​tan​nico:  5000  uomini  che  ope​ra​rono  in  par​ti​co​lare  nell’Italia
cen​trale, con​tri​buendo alla libe​ra​zione di Ravenna e di altri bor​­
ghi. Ebbe  i suoi morti, e  le sue glo​rie. Bene dun​que cele​brarla.
Ma  non  fu  né  avrebbe  potuto  avere  un  ruolo  emi​nente,  come
sem​bre​rebbe a leg​gere certe dichia​ra​zioni. Ma il fuoco media​tico
supera  il  fuoco delle armi. E che dire di ciò che avvenne dopo?
Come sto​rico ho il dovere di ricor​darlo. Quei sol​dati diven​nero il
nucleo ini​ziale delle mili​zie dell’Irgun e del Haga​nah — quelle che
cac​cia​rono i pale​sti​nesi nella Nakba — e poi dell’esercito del neo​­
nato Stato di Israele, al quale offri​rono anche la ban​diera.

Si capi​sce l’imbarazzo dell’Anpi di Roma, tra l’incudine e il mar​­
tello. Ma quando leggo che il suo pre​si​dente afferma che «i pale​­
sti​nesi non c’entrano con lo spi​rito della mani​fe​sta​zione», mi vien
voglia di chie​der​gli se gli amici di Neta​nyahu c’entrino di più. Altri
hanno dichia​rato in que​sti giorni che biso​gna lasciar par​lare solo
chi ha fatto la guerra di libe​ra​zione; ma se così intanto andreb​­
bero  cac​ciati  dai  pal​chi  tanti  trom​boni  in  cerca  di  applausi;  e
soprat​tutto se si adotta que​sta logica è evi​dente che tra poco non
ci sarà più modo di festeg​giare il 25 aprile, per​ché, ahimè, i par​­
ti​giani saranno tutti scom​parsi.

E allora — visto  l’articolo 2 dello Sta​tuto dell’Anpi che riven​dica
un pro​fondo legame con i movi​menti di libe​ra​zione nel mondo —
come non dare spa​zio a chi oggi lotta per libe​rarsi da un regime
oppres​sivo, discri​mi​na​to​rio come quello israe​liano, rap​pre​sen​tato
ora dal governo di destra di Neta​nyahu? Chi più dei pale​sti​nesi ha
diritto oggi a recla​mare la «libe​ra​zione»? E invece temo si vada
verso que​sto (addi​rit​tura in que​ste ore in forse a Roma) e i pros​­
simi 25 Aprile inges​sati e reistituzionalizzati.
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